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COMUNE DI BUCCIANO
Piano di Prevenzione della Corruzione e per la trasparenza 
CAPO I 

PREMESSE

ART. 1
LA NOZIONE DI CORRUZIONE
La nozione di “corruzione” rilevante ai fini del presente piano è in linea con quella del Piano Nazionale Anticorruzione

Il concetto di corruzione che viene preso a riferimento dal Piano Nazionale Anticorruzione ha un'accezione ampia: “esso è comprensivo delle varie situazioni in cui, nel corso dell'attività amministrativa, si riscontri l'abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati. Ciò comporta, in particolare, che le situazioni rilevanti sono più ampie della fattispecie penalistica, che è disciplinata negli artt. 318, 319 e 319 ter, c.p., e sono tali da comprendere non solo l'intera gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione, disciplinati nel Titolo II, Capo I, del codice penale, ma anche le situazioni in cui - a prescindere  dalla rilevanza penale - venga in evidenza un malfunzionamento dell'amministrazione  a causa  dell'uso a fini privati  delle funzioni attribuite  ovvero l'inquinamento dell'azione amministrativa ab externo, sia che  tale azione  abbia  successo,  sia nel caso  in cui  rimanga a  livello  di   tentativo”. 

Da tale nozione ampia di corruzione bisogna partire per definire gli obiettivi principali della strategia di prevenzione, ossia la riduzione delle opportunità che si manifestino casi di corruzione, l’incremento delle capacità di scoprire casi di corruzione, la creazione di un contesto sfavorevole alla corruzione.

Il Piano triennale di prevenzione della corruzione delle amministrazioni pubbliche si presenta come uno strumento di 2° livello rispetto al Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) ed ha il compito principale di assicurare a livello locale l’attuazione coordinata delle strategie di prevenzione della corruzione individuate dal Piano Nazionale.

Obiettivo del P.T.P.C.T. è, quindi, quello di combattere la “cattiva amministrazione”, ovvero l’attività che non rispetta i parametri del “buon andamento” e della ”imparzialità”, verificare la legittimità degli atti e, così, contrastare la ”illegittimità”.

ART. 2

 IL PIANO DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E DELLA TRASPARENZA

Il piano della prevenzione della corruzione redatto ai sensi del comma 59 dell’art. 1 della legge 190/2012 e secondo le linee di indirizzo dettate dal Piano Nazionale dell’Anticorruzione approvato dalla C.I.V.I.T. con delibera n.72/2013, è stato approvato dalla Giunta Comunale con delibera n. 7  del 29.01.2014

Il Primo aggiornamento 2015/2017 è stato approvato con delibera di Giunta Comunale n. 11 del 16.02.2015            

Il secondo aggiornamento 2016/2018, redatto anche in conformità della Determina n. 12 del 28 ottobre 2015 dell’ANAC relativa all’aggiornamento del Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.), è stato approvato con delibera di Giunta Comunale n. 13 del 24.02.2016.

Il terzo aggiornamento del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione (PTPC) il quale ha assunto la denominazione di Piano Triennale della Prevenzione della corruzione e per la trasparenza (PTPCT) è stato approvato con delibera di Giunta Comunale n.  17 del 28.02.2017            .

 Il presente documento rappresenta il quarto aggiornamento .

Adottato in attuazione della legge 6 novembre 2012 n. 190, recante “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”, tiene conto: 

1. dei provvedimenti attuativi della suddetta legge, ovvero :

· il decreto legislativo 31 dicembre 2012, n.235“Testo unico delle disposizioni in materia di incandidabilità e di divieto di ricoprire cariche elettive e di Governo conseguenti a sentenze definitive di condanna per delitti non colposi, a norma dell’articolo 1, comma 63, della legge 6 novembre 2012, n.190” e ss.mm.ii.;   
· il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni” e ss.mm.ii.; 

· il decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190” e ss.mm.ii.;
· il decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n.62 “Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici.
2. del Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) approvato dall'ANAC con delibera n. 831 del 3 agosto 2016. Detto piano, come specificato dalla stessa Autorità, si pone nei confronti del PNA, approvato dall'ex CIVIT nel 2013, in relazione di modifica e integrazione per effetto delle modifiche in materia apportate da nuove norme di Legge, mentre l'Aggiornamento 2015 approvato con determinazione n. 12/2015 ha carattere integrativo del nuovo PNA 2016;

3. dell'aggiornamento 2017 al Piano Nazionale Anticorruzione, approvato dall'ANAC con delibera n. 1208 del 22  novembre 2017 .Dalla stessa delibera, si evincono gli esiti della valutazione dei PTCP 2017/2019, ed in particolare la necessità di coinvolgimento degli organi di indirizzo politico amministrativo, della struttura organizzativa e degli stakeholder esterni, la opportunità di precisare quali soggetti coadiuvino il RPCT e di prevedere un sistema di monitoraggio e di coordinamento con il piano della performance. Tutto ciò, fermo restando che occorre sempre analizzare il contesto esterno, mappare i processi delle area rischio cosiddette “generali” come individuate nel PNA 2015, analizzare, valutare e trattare il rischio e dedicare una sezione del PTCP alla trasparenza.;

4. della delibera ANAC n. 1309 del 28/12/2016, avente ad oggetto: “Linee guida recanti indicazioni operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all'accesso civico di cui all’art. 5, comma 2, del d.lgs. 33/2013”;

5. della delibera ANAC n. 1310 del 28/12/2016, avente ad oggetto: “Prime linee guida recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel d.lgs. 33/2013 come modificato dal d.lgs. 97/2016”;

 6. della circolare n.2/2017 del Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, avente ad oggetto: “Attuazione delle norme sull’accesso civico generalizzato(c.d. FOIA)”;

7. del Regolamento del Comune di Bucciano in materia di accesso civico approvato con delibera di Giunta Comunale n. 12/2017.

8. degli approfondimenti sviluppati dall'ANAC in apposite linee guida su alcune specifiche misure generali  di  prevenzione  (ad  esempio,  sui  Codici  di  Comportamento,  sul whistleblowing, ecc.).

ART.3

OGGETTO DEL PIANO
1. Secondo il Piano Nazionale Anticorruzione approvato con deliberazione ex CIVIT n. 72/2013, il PTPC «rappresenta lo strumento attraverso il quale l'Amministrazione sistematizza e descrive un "processo" - articolato in fasi tra loro collegate concettualmente e temporalmente - che è finalizzato a formulare una strategia di prevenzione del fenomeno. In esso si delinea un programma di attività derivante da una preliminare fase di analisi che, in sintesi, consiste nell'esaminare l'organizzazione, le sue regole e le sue prassi di funzionamento in termini di "possibile esposizione" al fenomeno corruttivo. Ciò deve avvenire ricostruendo il sistema dei processi organizzativi, con particolare attenzione alla struttura dei controlli ed alle aree sensibili nel cui ambito possono, anche solo in via teorica, verificarsi episodi di corruzione».

Oltre ai contenuti indicati nel PNA 2013 e nell'aggiornamento 2015 di cui alla determinazione ANAC n. 12/2015, devono essere tenuti presenti quelli indicati dall'art. 1, comma 8, come innovato dal D.lgs. n. 97/2016, il quale, accentuando il valore programmatico del Piano, stabilisce che esso deve prevedere gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza, nei documenti di programmazione strategico-gestionale.

Alla luce dei contenuti di cui sopra, il presente Piano:

· definisce e programma le strategie di prevenzione del fenomeno corruttivo in coerenza con gli obiettivi strategici fissati dal Consiglio Comunale nel Documento Unico di Programmazione di cui all'art. 170 del TUEL;

· integra in modo sistemico le misure di prevenzione finalizzate alla gestione del rischio corruttivo, con particolare riguardo alle aree di attività individuate come maggiormente sensibili;

· si presenta come strumento dinamico e in continuo sviluppo, in coerenza con il progredire delle strategie di prevenzione della corruzione; in tal senso, quindi, da un lato, identifica esigenze di nuovi e ulteriori interventi di analisi e valutazione dei rischi con riguardo ad alcuni ambiti, dall'altro rimodula le azioni tenendo conto degli esiti dell'attività di monitoraggio circa l'attuazione delle misure di prevenzione; 

· attraverso l'analisi dei processi organizzativi, dalla quale scaturiscono le informazioni principali per l'individuazione delle azioni di prevenzione della corruzione, consente di poter ampliare la sfera di interesse degli interventi, ricomprendendo anche quei comportamenti che, senza sfociare nella dimensione dell'illiceità, possono comunque costituire un vulnus per la funzionalità, l'economicità e l'efficacia dei servizi comunali; 

· in conformità al dettato normativo e in coerenza con i contenuti del PNA e con gli indirizzi dell'Autorità Nazionale Anticorruzione, il presente Piano riconduce a unitarietà il quadro degli strumenti di prevenzione, ricomprendendo, oltre alla sezione della trasparenza, con l'indicazione dei responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei documenti, delle informazioni e dei dati di cui al D.lgs. n. 33/2013, anche il Codice di Comportamento dei dipendenti.

Le norme del Piano recepiscono dinamicamente e si adeguano ad eventuali modifiche delle citate leggi, nonché ad eventuali successive direttive  e linee guida dell’ANAC.

Il Piano, infatti, non si configura come un’attività compiuta, con un termine di completamento finale, bensì come un insieme di strumenti finalizzati alla prevenzione, che vengono costantemente aggiornati o sostituiti in relazione al feedback ottenuto dalla loro applicazione.

Il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione non deve essere visto come un atto statico o come mero adempimento burocratico. E’ un atto organizzativo in continuo divenire. 

Pertanto, gli obiettivi del Piano e gli impegni di attuazione saranno rimodulati sia alla luce del nuovo contesto normativo, interpretativo e di indirizzo sopra illustrato, sia in relazione allo stato di attuazione delle misure di prevenzione riferito all'anno 2017. 

A tale ultimo proposito, si precisa che il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza ha provveduto alla redazione della Relazione anno 2017 ai sensi dell'articolo 1, comma 14, della L. n. 190/2012 e s.m.i.

Detta relazione è stata pubblicata sul sito istituzionale dell'Ente nella sezione «Amministrazione trasparente - sottosezione altri contenuti - corruzione». 

Prima della predisposizione del presente aggiornamento è stata inoltre attivata, con avviso prot. 4327 del 30.11.2017, una procedura di consultazione pubblica sul sito on line dell’Ente in modo tale da coinvolgere gli eventuali soggetti terzi interessati. 

ART.3

I SOGGETTI IMPEGNATI NELLA STRATEGIA DI PREVENZIONE E DI CONTRASTO DEI FENOMENI CORRUTTIVI.

I Soggetti impegnati a vario titolo nella strategia di prevenzione e di contrasto dei fenomeni corruttivi sono: 

3.1. SINDACO
Designa, con decreto, il responsabile della prevenzione della corruzione ed il responsabile della trasparenza.
3.2. CONSIGLIO COMUNALE 
Fornisce alla giunta eventuali indirizzi ai fini della predisposizione del piano di prevenzione; 

Al presidente del consiglio comunale viene trasmessa la relazione sullo stato di attuazione del Piano per l’opportuna conoscenza da parte del consiglio comunale ed al fine di poter formulare indirizzi mirati per i successivi piani. 
3.3.GIUNTA COMUNALE 
Adotta, con delibera, il PTPCT e i relativi aggiornamenti;

Definisce gli obiettivi di performance collegati alla prevenzione della corruzione ed alla trasparenza amministrativa.
3.4. IL RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E PER LA TRASPARENZA (RPCT)

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza di questo ente è il Segretario Comunale dr.ssa Iollo Claudia Filomena .

L’incarico di responsabile anticorruzione è stato rinnovato in capo al Segretraio con decreto del 01.02.2018.
La figura del responsabile anticorruzione è stata oggetto di significative modifiche introdotte dal legislatore del decreto legislativo 97/2016.

La rinnovata disciplina:
1) ha riunito in un solo soggetto, l’incarico di responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (acronimo: RPCT);
2) ne ha rafforzato il ruolo, prevedendo che ad esso siano riconosciuti poteri idonei a garantire lo svolgimento dell’incarico con autonomia ed effettività.
Inoltre, l’articolo 6 comma 5 del DM 25 settembre 2015, di “Determinazione degli indicatori di anomalia al fine di agevolare l’individuazione di operazioni sospette di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo da parte degli uffici della pubblica amministrazione”, secondo una condivisibile logica di continuità fra i presidi di anticorruzione e antiriciclaggio, prevede che nelle pubbliche amministrazioni il soggetto designato come “gestore” delle segnalazioni di operazioni sospette possa coincidere con il responsabile anticorruzione.
Il PNA 2016 evidenzia l’esigenza che il responsabile abbia “adeguata conoscenza dell’organizzazione e del funzionamento dell’amministrazione”, e che sia:  
1. dotato della necessaria “autonomia valutativa”;
2. in una posizione del tutto “priva di profili di conflitto di interessi” anche potenziali;
3. di norma, scelto tra i “dirigenti non assegnati ad uffici che svolgono attività di gestione e di amministrazione attiva”.
Pertanto, deve essere evitato, per quanto possibile, che il responsabile svolga funzioni in  settori più esposti al rischio corruttivo, “come l’ufficio contratti o quello preposto alla gestione del patrimonio” o che si occupi anche dell’ufficio procedimenti disciplinari”.
Quanto all’ufficio procedimenti disciplinari a parere dell’ANAC tale soluzione sembrerebbe addirittura  preclusa dal nuovo comma 7, dell’articolo 1, della legge 190/2012. Norma secondo la quale il responsabile deve indicare “agli uffici competenti all’esercizio dell’azione disciplinare” i nominativi dei dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in materia di prevenzione della corruzione e della trasparenza.
In ogni caso, conclude l’ANAC, “è rimessa agli organi di indirizzo delle amministrazioni, cui compete la nomina, in relazione alle caratteristiche strutturali dell’ente e sulla base dell’autonomia organizzativa, la valutazione in ordine alla scelta del responsabile”.
In Particolare il responsabile per la prevenzione della corruzione svolge i compiti, le funzioni e riveste i “ruoli” seguenti:
1. elabora e propone all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il Piano triennale di prevenzione della corruzione (articolo  1 comma 8 legge 190/2012);
2. verifica l'efficace attuazione e l’idoneità del piano anticorruzione (articolo 1 comma 10 lettera a) legge 190/2012);
3. comunica agli uffici le misure anticorruzione e per la trasparenza adottate (attraverso il PTPC) e le relative modalità applicative e vigila sull'osservanza del piano (articolo 1 comma 14 legge 190/2012);
4. propone le necessarie modifiche del PTCP, qualora intervengano mutamenti nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione, ovvero a seguito di significative violazioni delle prescrizioni del piano stesso (articolo 1 comma 10 lettera a) legge 190/2012);
5. definisce le procedure per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori di attività particolarmente esposti alla corruzione (articolo  1 comma 8 legge 190/2012);
6. d'intesa con il dirigente competente, verifica l'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici che svolgono attività per le quali è più elevato il rischio di malaffare (articolo 1 comma 10 lettera b) della legge 190/2012), fermo il comma 221 della  legge 208/2015 che prevede quanto segue: “(…) non trovano applicazione le disposizioni adottate ai sensi dell'articolo 1 comma 5 della legge 190/2012, ove la dimensione dell'ente risulti incompatibile con la rotazione dell'incarico dirigenziale”;
7. riferisce sull’attività svolta all’organo di indirizzo, nei casi in cui lo stesso organo di indirizzo politico lo richieda, o qualora sia il responsabile anticorruzione a ritenerlo opportuno (articolo 1 comma 14 legge 190/2012);
8. entro il 15 dicembre di ogni anno, trasmette all’OIV e all’organo di indirizzo una relazione recante i risultati dell’attività svolta, pubblicata nel sito web dell’amministrazione;  
9. trasmette all’OIV informazioni e documenti quando richiesti dallo stesso organo di controllo (articolo 1 comma 8-bis legge 190/2012);
10. segnala all'organo di indirizzo e all'OIV le eventuali disfunzioni inerenti all'attuazione delle misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1 comma 7 legge 190/2012);
11. indica agli uffici disciplinari i dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1 comma 7 legge 190/2012);
12. segnala all’ANAC le eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette, assunte nei suoi confronti “per motivi collegati, direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue funzioni” (articolo 1 comma 7 legge 190/2012);
13. quando richiesto, riferisce all’ANAC in merito allo stato di attuazione delle misure di prevenzione della corruzione e per la trasparenza (PNA 2016, paragrafo 5.3, pagina 23);  
14. quale responsabile per la trasparenza, svolge un'attività di controllo sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate (articolo 43 comma 1 del decreto legislativo 33/2013).
15. quale responsabile per la trasparenza, segnala all'organo di indirizzo politico, all'OIV, all'ANAC e, nei casi più gravi, all'ufficio disciplinare i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione (articolo 43 commi 1 e 5 del decreto legislativo 33/2013);  
16. al fine di assicurare l’effettivo inserimento dei dati nell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti (AUSA), il responsabile anticorruzione è tenuto a sollecitare l’individuazione del soggetto preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati e a indicarne il nome all’interno del PTPC (PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 21);
17. può essere designato quale soggetto preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati nell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti (AUSA) (PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 22);
18. può essere designato quale “gestore” delle segnalazioni di operazioni finanziarie sospette ai sensi del DM 25 settembre 2015 (PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 17).
3.5.I RESPONSABILI DI SERVIZIO 

Ai Responsabili di servizio sono attribuite le seguenti competenze, sulla base della legge 190/2012 e del Piano  Nazionale Anticorruzione:

· sono referenti del responsabile anticorruzione e curano la tempestiva comunicazione delle informazioni previste nel presente Piano nei confronti del Responsabile.

· svolgono attività informativa nei confronti del responsabile  e dell’autorità giudiziaria;

· partecipano al processo di gestione del rischio;

· propongono le misure di prevenzione;

· assicurano l’osservanza del Codice di comportamento e verificano le ipotesi di violazione;

· svolgono attività  di formazione per il personale assegnato in base a quanto previsto nel Piano di formazione .

· adottano le misure gestionali, quali l’avvio di procedimenti disciplinari, la sospensione e rotazione del personale;

· osservano le misure contenute nel presente P.T.P.C.;

· I responsabili di servizio, devono monitorare con la applicazione di indicatori di  misurazione dell’efficacia ed efficienza (economicità e produttività) le attività individuate dal presente piano, quali a più alto rischio di corruzione e indicano in quali procedimenti si palesano criticità e le azioni correttive.

Le omissioni, i ritardi, le carenze e le anomalie da parte dei responsabili di servizio rispetto agli obblighi previsti nel presente Piano costituiscono elementi di valutazione della performance individuale e di responsabilità disciplinare.

Le modifiche normative, apportate dal legislatore del Foia, hanno precisato che nel  caso di ripetute violazioni del PTPC sussista la responsabilità dirigenziale e per omesso controllo, sul piano disciplinare, se il responsabile anticorruzione non è in grado di provare “di aver comunicato agli uffici le misure da adottare e le relative modalità” e di aver vigilato sull’osservanza del PTPC.

Infatti è imprescindibile un forte coinvolgimento dell’intera struttura in tutte le fasi di predisposizione e di attuazione delle misure anticorruzione.

Il PNA 2016 sottolinea che l’articolo 8 del DPR 62/2013 impone un “dovere di collaborazione” dei dipendenti nei confronti del responsabile anticorruzione, la cui violazione è sanzionabile disciplinarmente.

3.6.DIPENDENTI DELL’AMMINISTRAZIONE
I dipendenti dell’Amministrazione.

· partecipano  al  processo  di  gestione  del  rischio ed assicurano il rispetto delle misure di prevenzione contenute nel P.T.P.C.T.;

· garantiscono il rispetto delle norme sui comportamenti previste nel relativo codice;

· partecipano alla formazione ed alle iniziative di aggiornamento;

· segnalano le situazioni di illecito con le modalità di cui alle linee guida  adottate dall'ANAC con determinazione n. 6 del 28 aprile 2015, utilizzando  l'apposito modulo per la segnalazione, allegato a detta determinazione;

· segnalano casi di personale conflitto di interessi. 
3.7.UFFICIO PROVVEDIMENTI DISCIPLINARI (U.P.D.)
L’ufficio:

· propone l'aggiornamento del codice di comportamento;

· sanziona i comportamenti che si discostano dalle prescrizioni del codice di comportamento ;

· provvede ad effettuare segnalazioni all'autorità giudiziaria in presenza di fattispecie penalmente rilevanti.
3.8.COLLABORATORI DELL’ENTE
 I collaboratori dell’ Ente: 

· osservano le misure contenute nel P.T.P.C.T., nel codice di comportamento, nei bandi di gara e nei contratti predisposti dall’Amministrazione;

· segnalano le situazioni di illecito ;

· sono tenuti a dichiarare l’assenza di eventuali situazioni di conflitto d’interesse e/o cause di incompatibilità.
3.9.NUCLEO DI VALUTAZIONE
Il Nucleo di valutazione:

· assolve un ruolo consultivo nella redazione del piano triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza e  degli aggiornamenti annuali, proponendo misure e strategie più efficaci per prevenire e contrastare i  fenomeni di corruzione;

· verifica la  coerenza degli obiettivi di performance con le prescrizioni interne in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza amministrativa, effettuando eventuali proposte in merito; 

· verifica la corretta applicazione del piano di prevenzione della corruzione e della trasparenza da parte dei titolari di P.O. , supportando il responsabile della prevenzione nell’attività di monitoraggio; 

· verifica che la corresponsione dell’indennità di risultato dei responsabili dei settori, con riferimento alle rispettive competenze, sia calibrata all’attuazione  delle misure del piano triennale della prevenzione della corruzione e della trasparenza dell’anno di riferimento. A tal fine l’attuazione di tutte le misure previste nel presente Piano costituisce obiettivo di performance;

· coadiuva il Responsabile della prevenzione della corruzione in ordine all’analisi, alla valutazione, alla mappatura e gestione del rischio;

· esprime parere obbligatorio sul codice di comportamento adottato dall’Amministrazione;

· attesta il rispetto degli obblighi di trasparenza amministrativa.
3.10. IL RESPONSABILE ANAGRAFE STAZIONE APPALTANTE 

Il Responsabile Anagrafe Stazione Appaltante è individuato nell’Arch. Pietro Francesco Buonanno Responsabile del Settore Tecnico e vigilanza, nominato con decreto del Sindaco n. 6 del 27.11.2013.
CAPO II
ANALISI DEL CONTESTO INTERNO ED ESTERNO

Art.4. Analisi del contesto interno 
4.1 La citata determinazione dell’ANAC n. 12/2015 prescrive, quale prima ed indispensabile fase del processo di gestione del rischio, l’analisi del contesto esterno ed interno all’organizzazione  comunale; la raccolta e la valutazione delle informazioni scaturenti dalla suddetta analisi consentirà infatti di pervenire ad un’identificazione del rischio corruttivo correlato ai singoli processi, emergente a sua volta dai fattori di rischio sia esterni ed ambientali sia interni, insiti cioè nella struttura organizzativa comunale. 

4.2 Il Comune di Bucciano è organizzato come nella rappresentazione grafica che segue:


[image: image2]
Esso opera con l’intento di rappresentare la comunità locale, di promuoverne lo sviluppo e favorirne un’armoniosa esistenza nel rispetto delle normative nazionali.

Svolge sia funzioni amministrative proprie sia funzioni delegate dallo Stato, tra le quali, per esempio, i compiti di anagrafe e protezione civile.

L’evoluzione normativa di questi ultimi anni ha portato una decentralizzazione normativa verso gli Enti locali, in modo che essi possano gestire direttamente parte degli interessi e delle normative che riguardano il territorio di loro competenza.

Il  Consiglio  Comunale  è  l'organo   di  indirizzo  e  di  controllo  politico amministrativo. E’ composto dal Sindaco e da n. 6 Consiglieri.
Il Sindaco, capo dell'Amministrazione ed Ufficiale di Governo, esercita le competenze stabilite dalla legge. Attualmente riveste la carica di Sindaco il Avv. Domenico Matera.

La Giunta Comunale collabora con il Sindaco nell'amministrazione del Comune. 

E’ composta da n. 2 assessori.

Il Segretario Comunale, dott.ssa Claudia Filomena Iollo, ha la responsabilità dell’attività gestionale del Comune e  svolge la duplice funzione di raccordo tra il Sindaco, la Giunta e gli uffici e di coordinamento tra questi.

4.3 Nella tabella seguente è riportata l’organizzazione dell’Ente, con l’indicazione dei settori e dei servizi in cui è suddivisa e dei ruoli rivestiti da dipendenti e responsabili di posizioni organizzative.

	settori
	responsabili settore
	uffici
	incaricati

	settore ammnistrativo e finanziario
	dott.ssa claudia filomena iollo
	segreteria, affari 

generali  e personale


	antonio la pietra

	
	
	sport,cultura e tempo

 libero, pubblica istruzione, affari sociali 
	maria vincenza della torca 

 pallotta 

	
	
	demografici e statistica 
	sabatino falzarano

	
	
	tributi e commercio
	falco carmine

	
	
	ragioneria
	giuseppe iuliucci

	settore tecnico e vigilanza
	arch. pietro francesco buonanno
	patrimonio , pubblici servizi 
	domenico ruggiero

	
	
	OO.PP e manutenzioni
	domenico ruggiero

	
	
	urbanistica, edilizia privata e ricostruzione post terremoto
	domenico ruggiero

	
	
	servizi cimiteriali
	francesco iuliucci

	
	
	polizia municipale
	raffaele mauriello

	
	
	protezione civile
	domenico ruggiero


Quanto all’attribuzione della Responsabilità al Segretario Generale dell’Area Amministrativa e finanziaria è da rilevare che, così come evidenziato nel Piano anticorruzione nazionale, il Responsabile anticorruzione, di norma, non deve svolgere funzioni gestionali. L’Amministrazione deve pertanto, se possibile, ricercare soluzioni alternative.

Si descrivono nel seguito le principali attività svolte dal Comune, distinte per settori organizzativi.

Il Settore Amministrativo/finanziario, per quanto riguarda i servizi amministrativi, si occupa di attività eterogenee e trasversali, che coinvolgono processi di supporto agli organi istituzionali, agli uffici del comune e che, per taluni servizi, rappresentano un punto di riferimento importante per la cittadinanza; per quanto riguarda, invece, i servizi economico-finanziari, promuove lo sviluppo di attività di programmazione all'interno dell'ente, garantendo il supporto e la regia nella predisposizione dei documenti di programmazione economico-finanziaria.

In particolare, il Settore Amministrativo/finanziario

· garantisce il corretto funzionamento delle attività degli organi istituzionali; 

· svolge attività di supporto agli uffici e verifica l’iter degli atti adottati; 

· assicura l’accesso ai servizi dell’Ente; 

· garantisce l’attività contrattuale dell’Ente e coordina la gestione dei servizi assicurativi e dei sinistri; 

· cura la gestione giuridica del rapporto di lavoro del personale dipendente; 

· provvede alla gestione informatica del flusso documentale ed al recupero e/o visura degli atti depositati nell’archivio comunale; 

· garantisce la puntuale attività di notificazione, nel rispetto delle procedure; 

· nell’ambito dei servizi alla persona promuove attività volte a soddisfare bisogni individuali di natura diversa, legati gli uni ad uno stato di necessità psico-fisica, gli altri alla cura della persona;

· per quanto riguarda l’istruzione pubblica, garantisce il corretto funzionamento della scuola comunale di Bucciano, eroga attività di supporto scolastico per l’integrazione di studenti in difficoltà socio-culturali, organizza attività sportive per le scuole e progetti didattici di varia natura, eroga i servizi di refezione e trasporto scolastico;

· gestisce i servizi demografici, ovvero tutte le regolari attività proprie delle funzioni di anagrafe, stato civile, leva, elettorale;

· si occupa inoltre dei servizi sociali e, pertanto, dell’erogazione di interventi di sostegno a persone in difficoltà socio-psico-culturale. Rientrano tra le tipologie di servizi erogati l’inserimento di anziani e disabili in strutture residenziali, il servizio di assistenza domiciliare, l’erogazione di contributi, sussidi ed ausili finanziari vari, servizi di informazione.

· svolge le attività di verifica a garanzia della regolarità dei procedimenti contabili; 

· gestisce la tenuta delle rilevazioni contabili nelle diverse fasi con gestione degli adempimenti connessi, compresi i rapporti con la Tesoreria; 

· gestisce i procedimenti di entrata e spesa in termini di efficienza; 

· promuove lo sviluppo di attività di controllo all'interno dell'ente, garantendo il supporto e la regia nella predisposizione dei documenti di valutazione a consuntivo; 

· garantisce il puntuale rispetto degli adempimenti connessi alla corresponsione del trattamento economico ai dipendenti, agli atti relativi al pensionamento, alle procedure contabili ed alla gestione dei rapporti con gli enti previdenziali; 

· garantisce la fornitura di materiali utilizzati dai diversi servizi dell’ente mediante attività di provveditorato per approvvigionamenti comuni e mediante l’attività economale;

· svolge tutti gli adempimenti che la normativa impone in materia di tributi locali ed effettua il costante aggiornamento e potenziamento della banca dati esistente tramite l’incrocio con le altre banche dati disponibili.

Il Settore Tecnico e Vigilanza, nell’ambito dei servizi tecnici,
· promuove attività di realizzazione di opere di nuova costruzione; 

· realizza lavori di manutenzione straordinaria, finalizzati alla conservazione degli immobili comunali e al miglioramento delle condizioni di sicurezza; 

· realizza lavori di riqualificazione urbana, finalizzati al miglioramento della qualità degli spazi cittadini; 

· monitora costantemente la gestione delle reti dei pubblici servizi;

· si occupa della pianificazione ed attuazione urbanistica, attraverso la redazione ed adozione di complessi strumenti quali il Piano di Governo del Territorio e la Valutazione Ambientale Strategica;

· garantisce la prevenzione e protezione negli ambienti di lavoro e la gestione degli impianti allarmati presso gli immobili comunali;

· gestisce le procedure espropriative. 

Per gli aspetti di Vigilanza promuove interventi mirati alla tutela e al ripristino dell’ordine e della sicurezza pubblica, con iniziative atte a favorire la vivibilità del territorio e la qualità della vita, coniugando prevenzione, mediazione dei conflitti, controllo e repressione.

Nello specifico, la polizia locale assolve funzioni proprie di polizia amministrativa e giudiziaria e, pertanto, deve garantire i servizi riguardanti: 

· il controllo del territorio per lo svolgimento dell’attività di prevenzione e repressione di violazioni alle leggi vigenti; 

· il funzionamento dell’ufficio commercio su aree pubbliche e licenze di pubblica sicurezza, per assicurare il regolare rilascio delle autorizzazioni o licenze; 

· i servizi di polizia stradale inerenti alla prevenzione e all’accertamento delle violazioni in materia di circolazione stradale; 

· la rilevazione degli incidenti stradali e la predisposizione dei servizi volti a regolare il traffico.

4.3 Il sistema dei controlli interni del Comune è articolato in attività di:

· controllo di gestione, ovvero il sistema di attività e procedure dirette a verificare lo stato di attuazione degli obiettivi programmati e, attraverso l’analisi delle risorse acquisite e della comparazione tra i costi e la quantità e qualità dei servizi offerti, la funzionalità della organizzazione dell’Ente, l’efficacia, l’efficienza ed il livello di economicità della azione amministrativa allo scopo di ottimizzare, anche mediante tempestivi interventi di correzione, il rapporto tra costi e risultati.

· Il controllo di gestione è svolto dal Segretario Comunale, anche avvalendosi di specifiche risorse professionali.

· controllo di regolarità amministrativa e contabile che deve rispettare, in quanto applicabili alla Pubblica amministrazione, i principi generali della revisione aziendale asseverati dagli ordini e collegi aziendali operanti nel settore. Esso è esercitato per le parti di relativa competenza dalle seguenti figure: 

· Segretario Comunale, per quanto attiene al controllo di regolarità amministrativa e all’attività di consulenza tecnico giuridica;

· Responsabile dell’Area Finanziaria, al momento il segretario Comunale, e dal revisore dei conti per quanto attiene alla regolarità contabile e alla copertura finanziaria;

· singoli Responsabili di Settore per le specifiche attribuzioni loro conferite.

Al 31.12.2017, il personale dipendente è costituito da n. 10 dipendenti di ruolo a tempo indeterminato, di cui n. 1 inquadrato nella cat. A, n. 4 inquadrati nella cat. B, n. 4 inquadrati nella cat. C e n. 1 inquadrati nella cat. D. 
Oltre al Segretario, responsabile del settore Amministrativo e finanziario, le funzioni di Responsabile di Settore sono state attribuite all’ Architetto Pietro Francesco Buonanno, Responsabile settore tecnico e vigilanza. 

Ai Funzionari responsabili dei Settori è attribuita autonomia gestionale, compresa l’adozione degli atti e dei provvedimenti che impegnano l’Ente verso l’esterno. Il Segretario Generale è collocato al vertice della linea dei Settori, ai sensi dell’art.97 del D.lgs n.267/00. 
Per quanto riguarda le cause e il livello di rischio interno i fattori che solitamente vengono presi in considerazione sono :

a) i dati sui precedenti giudiziari e/o sui procedimenti disciplinari a carico dei dipendenti dell’amministrazione o dell’ente, le sentenze passate in giudicato, i procedimenti in corso e i decreti di citazione a giudizio riguardanti i reati contro la PA e il falso e la truffa, con particolare riferimento alle truffe aggravate all'amministrazione (artt. 640 e 640 bis c.p.); 

b) i procedimenti aperti per responsabilità amministrativo/contabile (Corte dei Conti); 

c) i ricorsi amministrativi in tema di affidamento di contratti pubblici. 

d) le segnalazioni pervenute, nel cui ambito rientrano quelle ricevute tramite apposite procedure di whistleblowing, e quelle trasmesse dall’esterno dell’ente, dai reclami e dalle risultanze di indagini di customer satisfaction che consentono di indirizzare l’attenzione su fenomeni di cattiva gestione; 

e) agli ulteriori dati in possesso dell’Amministrazione. 

La verifica dei sopradetti dati ha dato esito negativo.

Art. 5 Analisi del contesto esterno 

	


In riferimento al contesto esterno, qualsivoglia tentativo di comprensione delle dinamiche territoriali rende necessaria una verifica della caratteristiche socio – economiche del territorio comunale nonché dei dati sulla criminalità organizzata presente nel territorio o in zone contigue. Procedendo con ordine, si analizza il contesto socio - economico. 

La conoscenza del territorio comunale e delle sue strutture costituisce attività prodromica per la costruzione di qualsiasi strategia. 

La tabella in basso riporta il dettaglio della variazione della popolazione residente al 31 dicembre di ogni anno. 

	Anno
	Data rilevamento
	Popolazione
residente
	Variazione
assoluta
	Variazione
percentuale
	Numero
Famiglie
	Media componenti
per famiglia

	2001
	31 dicembre
	1.897
	-
	-
	-
	-

	2002
	31 dicembre
	1.895
	-2
	-0,11%
	-
	-

	2003
	31 dicembre
	1.933
	+38
	+2,01%
	662
	2,91

	2004
	31 dicembre
	1.950
	+17
	+0,88%
	676
	2,88

	2005
	31 dicembre
	1.958
	+8
	+0,41%
	672
	2,91

	2006
	31 dicembre
	1.968
	+10
	+0,51%
	673
	2,92

	2007
	31 dicembre
	2.014
	+46
	+2,34%
	703
	2,86

	2008
	31 dicembre
	2.039
	+25
	+1,24%
	717
	2,84

	2009
	31 dicembre
	2.061
	+22
	+1,08%
	733
	2,81

	2010
	31 dicembre
	2.064
	+3
	+0,15%
	745
	2,77

	2011 (¹)
	8 ottobre
	2.074
	+10
	+0,48%
	737
	2,81

	2011 (²)
	9 ottobre
	2.077
	+3
	+0,14%
	-
	-

	2011 (³)
	31 dicembre
	2.081
	+17
	+0,82%
	745
	2,79

	2012
	31 dicembre
	2.093
	+12
	+0,58%
	744
	2,81

	2013
	31 dicembre
	2.111
	+18
	+0,86%
	733
	2,88

	2014
	31 dicembre
	2.087
	-24
	-1,14%
	720
	2,90

	2015
	31 dicembre
	2.100
	+13
	+0,62%
	737
	2,85

	2016
	31 dicembre
	2.102
	+2
	+0,10%
	727
	2,89


(¹) popolazione anagrafica al 8 ottobre 2011, giorno prima del censimento 2011.

(²) popolazione censita il 9 ottobre 2011, data di riferimento del censimento 2011.

(³) la variazione assoluta e percentuale si riferiscono al confronto con i dati del 31 dicembre 2010.

Gli stranieri residenti a Bucciano al 1° gennaio 2017 sono 53 e rappresentano il 2,5% della popolazione residente.
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La comunità straniera più numerosa è quella proveniente dalla Romania con il 50,9% di tutti gli stranieri presenti sul territorio.
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	Iindicatore                                                    Bucciano                           Campania                Italia
	
	Campania
	Italia

	Tasso di disoccupazione maschile                                3,8                                      19,1                             9,8
	
	
	9.8

	Tasso di disoccupazione femminile                            11,1                                       28,4                           13,6
	
	
	13.6

	Tasso di disoccupazione                                              6,4                                      22,7                             11,4
	
	
	11.4

	Tasso di disoccupazione giovanile                               18,2                                    55,4                             34,7
	
	
	34.7


	vulnerabilità materiale e sociale | potenziali difficoltà materiali e sociali

	
	
	
	

	
	
	
	

	INDICATORI AI CONFINI DEL 2011
	
	
	

	Indicatore
	1991
	2001
	2011

	Indice di vulnerabilità sociale e materiale
	105,1
	101,8
	100,0

	Posizione nella graduatoria dei comuni dell'indice di vulnerabilità
	632,0
	673,5
	1559,5

	Incidenza di popolazione provinciale in comuni "molto vulnerabili"
	-
	-
	-

	Incidenza di alloggi impropri
	0,0
	0,3
	0,5

	Incidenza delle famiglie numerose
	8,6
	4,2
	1,7

	Incidenza delle famiglie con potenziale disagio economico
	4,6
	4,3
	3,6

	Incidenza popolazione in condizione di affollamento 
	8,8
	3,0
	1,0

	Incidenza di giovani fuori dal mercato del lavoro e dalla formazione 
	14,5
	31,0
	30,4

	Incidenza di famiglie in disagio di assistenza
	1,8
	1,8
	2,4


I Predetti datti rilevano che il Comune è sostanzialmente in crescita demografica e in costante sviluppo socio economico nonostante la crisi degli ultimi anni e ciò 

L'ANAC, con la delibera n.12 del 28.10.2015, relativa all’”Aggiornamento al Piano Nazionale Anticorruzione”, ha affermato che i responsabili della prevenzione della corruzione degli Enti locali, al fine di analizzare il contesto esterno, possono avvalersi dei contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato dell'ordine e della sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero dell'Interno e pubblicate sul sito della Camera dei Deputati. Per quel che riguarda la Provincia di Benevento, nella Relazione sull'attività delle forze di polizia, sullo stato dell'ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata, trasmessa alla Presidenza il 04 gennaio 2017, risulta quanto segue: "PROVINCIA DI BENEVENTO La provincia beneventana rimane caratterizzata dall’operatività di gruppi criminali riconducibili in larga misura ai clan camorristici “Sparandeo”, operante nel capoluogo, e “Pagnozzi”, attivo nella Valle Caudina. Entrambi i clan mantengono la supremazia nel controllo del traffico di stupefacenti e nel settore delle estorsioni, sebbene indeboliti da un’incisiva azione di contrasto condotta dalle Forze di polizia. Di particolare interesse investigativo risulta l’operazione del 31 gennaio 2015 a Benevento che ha consentito di trarre in arresto due soggetti di Castellammare di Stabia (NA), di cui uno esponente del clan “D’Alessandro”, per tentata estorsione aggravata dalle modalità mafiose nei confronti di un imprenditore agricolo di Benevento. I comuni di Montesarchio, Bonea, Bucciano, Castelpoto, Campoli del Monte Taburno, Tocco Caudio e Cautano risentono dell’influenza del clan “Iadanza-Panella”, contiguo ai gruppi “Sparandeo” e “Saturnino-Bisesto” della Valle Telesina nonché al clan “Pagnozzi” operante in San Martino di Valle Caudina (AV). Nella zona di Sant’Agata dei Goti, Cerreto Sannita, Limatola, Dugenta, Durazzano e Moiano sono operativi - in regime di alleanza - i gruppi malavitosi “Saturnino”, “Razzano” e “Bisesto”. Nei comuni di Foglianise, Vitulano, Casalduni, Torrecuso, Paupisi e Ponte oltre che nell’area occidentale del capoluogo provinciale sono attivi i clan “Lombardi” e “Ciotta” (interessato allo smaltimento di rifiuti). Il Piano di organizzazione e controllo per la prevenzione del rischio corruzione 2018-2020 10 Altri clan presenti sul territorio sono: – il gruppo “Spina”, dedito principalmente all’usura ed al traffico di stupefacenti, recentemente colpito da attività repressive condotte nei confronti degli affiliati; – il clan “Nizza” (vicino agli “Sparandeo”), particolarmente attivo nel settore dell’usura ed in quello delle estorsioni oltre che nel traffico e nello spaccio di sostanze stupefacenti; – il gruppo “Taddeo”, operante nel settore dell’usura; – il gruppo “Piscopo”, attivo nel racket delle estorsioni e nel traffico di sostanze stupefacenti; – il clan “Esposito” (“Solopachesi”), presente nella Valle Telesina (Telese, Cerreto Sannita, Solopaca, Frasso Telesino, e Melizzano); – il clan “Brillante- Tamburello”, attivo nel Fortore e Montefalcone di Valfortore e dedito al traffico internazionale di droga; – i gruppi “Saturnino-Razzano-Bisesto” di Sant’Agata dei Goti (BN) e “Iadanza Panella” vicino ai Pagnozzi. Sebbene siano attentamente monitorati tutti i segnali di infiltrazione di esponenti criminali del napoletano e del casertano, nel settore dell’edilizia e dei pubblici appalti, con riferimento alla penetrazione mafiosa nell’economia locale, si registrano investimenti industriali da parte di soggetti provenienti dalle suddette aree territoriali che, spesso, una volta ottenuti i fondi pubblici, non ultimano i progetti. Nel territorio di Benevento non si rileva la presenza stanziale di sodalizi stranieri, né sono emersi, dall’esperienza investigativa, collegamenti con organizzazioni operanti all’estero. Tuttavia è da segnalare la commissione di diverse rapine in villa, soprattutto nella valle Caudina e Telesina, ai confini con il territorio casertano, compiute da soggetti provenienti dall’Est Europa. In generale, può affermarsi che i delinquenti stranieri sono responsabili, prevalentemente, di furti, rapine, dello sfruttamento della prostituzione e dello spaccio di droga. In particolare, l’attività di spaccio si registra nei rioni “Libertà” e “Capodimonte”, nonché nei pressi della stazione ferroviaria. Pur in assenza di episodi violenti quali omicidi e/o ferimenti, si è registrato un aumento delle rapine in abitazione e dei furti con strappo e in abitazione. La criminalità predatoria, prevalentemente ad opera di soggetti itineranti provenienti da altre province campane o di etnia straniera, si è manifestata in misura più marcata nelle aree vicine a Napoli e Caserta. Anche la provincia di Benevento è interessata dal fenomeno dell’illecito smaltimento di rifiuti.” 

“PRINCIPALI OPERAZIONI DI POLIZIA 

26 gennaio 2015 - Benevento - L’Arma dei Carabinieri ha eseguito un’ordinanza di custodia cautelare in carcere nei confronti di 4 esponenti del clan “Sparandeo”, di cui 1 già detenuto, Sparandeo Corrado, al 41 bis nel carcere di Opera (MI), per estorsione aggravata nei confronti di un imprenditore di Ceppaloni. L’attività investigativa è il seguito dell’indagine che nel marzo 2014 ha portato all’arresto 26 appartenenti al citato clan per associazione per delinquere di tipo mafioso finalizzata al traffico di droga. 

12 febbraio 2015 – Benevento - La Polizia di Stato ha sottoposto a fermo del P.M. 4 appartenenti al clan “Sparandeo” per i reati di associazione per delinquere di tipo mafioso, accensione ed esplosioni pericolose con l’aggravante del metodo mafioso per estorsioni consumate ai danni di imprenditori locali. 

17 febbraio 2015 - Benevento - L’Arma dei Carabinieri ha eseguito 3 ordinanze di custodia cautelare - emesse dal GIP del Tribunale partenopeo - nei confronti di altrettanti soggetti, ritenuti responsabili, a vario titolo, di usura ed estorsione, aggravati dal metodo mafioso. L’indagine ha consentito di accertare le responsabilità degli arrestati nella gestione di un’attività usuraria - con tassi superiori al 400% annui - nei confronti di imprenditori della zona, vittime, tra l’altro, di frequenti atti di violenza e intimidazioni. Nel medesimo contesto, gli operanti hanno dato esecuzione a un decreto di sequestro preventivo di beni, per un valore stimato di 5.000.000 di euro. 

21 maggio 2015 - Benevento - L’Arma dei Carabinieri ha eseguito un’ordinanza di custodia cautelare in carcere emessa dal GIP di Napoli, su richiesta di quella DDA – nei confronti di 7 soggetti, ritenuti responsabili di associazione finalizzata al traffico di sostanze stupefacenti. L’indagine, avviata nel gennaio 2013, ha consentito di disarticolare un sodalizio criminale, operante in vari centri della Valle Telesina, dedito allo spaccio di hashish e crack, approvvigionato nel quartiere Secondigliano di Napoli.” 
CAPO III

GESTIONE DEL RISCHIO

Art. 6 - Individuazioni delle aree a rischio
L’Aggiornamento 2015 al PNA ha introdotto una nuova denominazione delle Aree a Rischio, precedentemente definite obbligatorie, oggi “generali”. Nel fare ciò esso ha previsto, accanto alle Aree a Rischio già individuate nel PNA, altre 4 Aree relative allo svolgimento di attività di: 1) gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 2) controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 3) incarichi e nomine; 4) affari legali e contenzioso. 

Nell’Aggiornamento al PNA è stata prevista altresì l’individuazione di ulteriori Aree, dette “Aree di Rischio specifiche”, adattate alla caratteristiche tipologiche delle singole amministrazioni. A titolo esemplificativo, per gli Enti locali sono state indicate quelle concernenti lo smaltimento dei rifiuti e la pianificazione urbanistica. 

Può quindi ricostruirsi, ai fini del presente Piano, la seguente lista delle Aree a rischio generali: 

a) AREA A:

 acquisizione e progressione del personale; Settore amministrativo- Ufficio del Personale; 

b) AREA B: 

contratti pubblici (così rinominata, giusta quanto disposto dall’Aggiornamento citato, Parte speciale – approfondimenti, rispetto alla precedente denominazione: affidamento di lavori, servizi e forniture); 

 AREA C

provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed immediato per il destinatari. Tutti i Settori. 

c) AREA D:

provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario. 

Tutti i Settori 

e) AREA E

 gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 

Settore Finanziario    

f) AREA F

 controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 

tutti i Settori;  

g) AREA G

 incarichi e nomine; 

tutti i Settori 

h) AREA H

 affari legali e contenzioso;

Settore amministrativo

i) AREE SPECIFICHE. 

Gestione del ciclo dei rifiuti

Gestione civico cimitero
I processi trattati dall’ Ente divisi per settore di competenza sono riportati nell’allegato A. La mappatura è effettuata nell’ anno 2017 è riportata nelle allegate schede.

Negli anni 2018 e seguenti i Responsabili di settore avranno come obiettivo quello di mappare con un maggior grado di dettaglio e per fasi i singoli processi, anche se considerato l’ambiente interno ed esterno la mappatura è già da ritenersi sufficiente.

2. L’analisi del rischio consiste nella valutazione della probabilità che il rischio si realizzi e delle conseguenze che il rischio produce (probabilità e impatto) per giungere alla determinazione del livello di rischio. Il livello di rischio è rappresentato da un valore numerico. Per ciascun rischio catalogato occorre stimare il valore della probabilità e il valore dell’impatto, anche tenendo conto dei criteri di cui alla Tabella Allegato 5 al Piano Nazionale Anticorruzione. 

3.La stima della probabilità tiene conto, tra gli altri fattori, dei controlli vigenti. A tal fine, per controllo si intende qualunque strumento di controllo utilizzato nell’Ente che sia utile per ridurre la probabilità del rischio (e, quindi, sia il sistema dei controlli legali, come il controllo preventivo e il controllo di gestione, sia altri meccanismi di controllo attualmente in uso quali, ad es., quelli successivi svolti ai sensi del D.L. 174/2012, convertito in legge n. 213/2012, disciplinata nel vigente Regolamento sui controlli interni). 

4.La valutazione sull’adeguatezza del controllo viene fatta considerando il modo in cui il controllo funziona concretamente nel Comune di Bucciano. 

5.Per la stima della probabilità, quindi, non rileva la previsione dell’esistenza in astratto del controllo, ma la sua efficacia in relazione al rischio considerato.

6.L’impatto si misura in termini di impatto economico, organizzativo e reputazionale.
Il risultato della mappatura effettuata secondo la seguente metodologia è riportato nell’ allegato B del presente Piano.
ART. 6

MISURE DI PREVENZIONE GENERALI COMUNI A TUTTE LE AREE

Nel presente paragrafo sono definite le misure di prevenzione programmate per tutte le aree di rischio ritenute utili a ridurre la probabilità che il rischio si verifichi. Tali misure sono in parte definite in attuazione di precisi obblighi recati dalla Legge in parte individuate come misure ulteriori rispetto a quelle previste come obbligatorie, in considerazione del particolare contesto organizzativo di questo Ente . 

Gli obiettivi di seguito descritti sono assegnati a tutti i Responsabili di Settore in quanto tutti adibiti ad attività rientranti nelle c.d. aree di rischio, in relazione alle attività rientranti nei rispettivi ambiti di competenza, nonché a tutti i dipendenti incaricati come Responsabili di procedimento o come Ufficiali di anagrafe o di stato civile .

Le misure generali elencate sono di immediata applicazione e si considerano parte integrante della pianificazione operativa recata dal P.E.G. per il triennio di riferimento del presente Piano. 

La verifica dell’attuazione dei suddetti obiettivi si effettuerà: 

- nell’ambito del monitoraggio intermedio e della valutazione a consuntivo della performance dei Responsabili di Settore e del personale dipendente dell’Ente, a cura del Nucleo di valutazione, nei tempi stabiliti dall’apposita disciplina regolamentare; 

- in occasione dell’espletamento dei controlli successivi di regolarità amministrativa a campione sugli atti dell’Ente, con periodicità semestrale e con le modalità definite nel Piano annuale dei controlli. 

a) meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonei a prevenire il rischio di corruzione (art.1, comma 9 lett. b) della legge) 

1. nei meccanismi di formazione delle decisioni:  

a) nella trattazione e nell’istruttoria degli atti: 

- rispettare l’ordine cronologico di protocollo dell’istanza; 

- predeterminare i criteri di assegnazione delle pratiche ai collaboratori; 

- redigere gli atti in modo chiaro e comprensibile con un linguaggio semplice; 

- rispettare il divieto di aggravio del procedimento; 

- distinguere laddove possibile l’attività istruttoria e la relativa responsabilità dall’adozione dell’atto finale, in modo tale che per ogni provvedimento siano coinvolti almeno due soggetti: l’istruttore proponente ed il Responsabile di Servizio; 

b) nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si esercita ampia discrezionalità amministrativa e tecnica, motivare adeguatamente l’atto; l’onere di motivazione è tanto più diffuso quanto è ampio il margine di discrezionalità; 

c) per consentire a tutti coloro che vi abbiano interesse di esercitare con pienezza il diritto di accesso e di partecipazione, gli atti dell'Ente dovranno ispirarsi ai principi di semplicità e di chiarezza; in particolare dovranno essere scritti con linguaggio semplice e comprensibile a tutti. Tutti gli uffici dovranno riportarsi, per quanto possibile, ad uno stile comune, curando che i provvedimenti conclusivi dei procedimenti riportino nella premessa sia il preambolo che la motivazione. 

Il preambolo è composto dalla descrizione del procedimento svolto, con l'indicazione di tutti gli atti prodotti e di cui si è tenuto conto per arrivare alla decisione finale, in modo da consentire a tutti coloro che vi abbiano interesse di ricostruire il procedimento amministrativo seguito. La motivazione indica i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno determinato la decisione, sulla base dell’istruttoria. La motivazione dovrà essere il più possibile precisa, chiara e completa. 

d) per facilitare i rapporti tra i cittadini e l'amministrazione, sul sito istituzionale vengono pubblicati i moduli di presentazione di istanze, richieste e ogni altro atto di impulso del procedimento, con l'elenco degli atti da produrre e/o allegare all'istanza; 

e) nella comunicazione del nominativo del responsabile del procedimento dovrà essere indicato l'indirizzo mail cui rivolgersi e il titolare del potere sostitutivo (individuato nel Segretario) che interviene in caso di mancata risposta; 

f) nell’attività contrattuale: 

-    l’utilizzo degli acquisti a mezzo CONSIP e/o del mercato elettronico della pubblica amministrazione; 

-  rotazione tra le imprese affidatarie dei contratti affidati direttamente; 

- rotazione tra i professionisti nell’affidamento di incarichi di importo inferiore alla soglia della procedura aperta; 

- confronto concorrenziale, definendo requisiti di partecipazione alle gare, anche ufficiose, e di valutazione delle offerte, chiari ed adeguati; 

-   verifica   congruità dei prezzi di acquisto di beni e servizi; 

- verifica congruità dei prezzi di acquisto di cessione e/o acquisto di beni immobili o costituzione/cessione di diritti reali minori; 

-  corretta conservazione della documentazione di gara per un tempo congruo al fine di consentire verifiche successive, per la menzione nei verbali di gara delle specifiche cautele adottate a tutela dell’integrità e della conservazione delle buste contenenti l’offerta ed individuazione di appositi archivi (fisici e/o informatici). 

 g) negli atti di erogazione dei contributi, nell’ammissione ai servizi, predeterminare ed enunciare nell’atto i criteri di erogazione, ammissione o assegnazione; 

h) nel conferimento degli incarichi di consulenza, studio e ricerca a soggetti esterni: inserire espressamente nella determinazione la dichiarazione con la quale si attesta la carenza di professionalità interne ed esplicitare la sussistenza di tutti i presupposti di legge per il conferimento dell’ incarico; 

2) nei meccanismi di attuazione delle decisioni assicurare la tracciabilità delle attività ed in particolare: 

- vigilare in modo puntuale sull’esecuzione dei contratti di appalto di lavori, beni e servizi, ivi compresi i contratti d’opera professionale, e sull’esecuzione dei contratti per l’affidamento della gestione dei servizi pubblici locali, con applicazione, se del caso, delle penali, delle clausole risolutive e con la proposizione dell’azione per l’inadempimento e/o di danno. 

3) nei meccanismi di controllo:

assicurare completa e puntuale applicazione del Regolamento sul sistema dei controlli interni approvato in applicazione del D.L. 174/2012, convertito nella legge 215/2013, che prevede la disciplina delle seguenti forme di controllo: controllo di regolarità amministrativa, controllo di regolarità contabile, controllo di gestione, controllo sugli equilibri finanziari e sulla qualità .

b) criteri di rotazione del personale

Con il presente piano non viene prevista la misura specifica e generale della rotazione avendo accertato l’impossibilità della sua attuazione attesa l’esiguità del personale disponibile e la specializzazione richiesta dalle funzioni svolte. 

E ciò in relazione a quanto disposto dall'art. 1 comma 221 della Legge n. 208/2015 (Legge di stabilità 2016) - che recita: «Le Regioni e gli Enti Locali provvedono alla ricognizione delle proprie dotazioni organiche dirigenziali secondo i rispettivi ordinamenti, nonché al riordino delle competenze degli uffici dirigenziali, eliminando eventuali duplicazioni. Allo scopo di garantire la maggior flessibilità della figura dirigenziale nonché il corretto funzionamento degli uffici, il conferimento degli incarichi dirigenziali può essere attribuito senza alcun vincolo di esclusività anche ai Dirigenti dell'Avvocatura Civica e della Polizia Municipale. Per la medesima finalità, non trovano applicazione le disposizioni adottate ai sensi dell'articolo 1, comma 5, della Legge 6 novembre 2012, n. 190, ove la dimensione dell'Ente risulti incompatibile con la rotazione dell'incarico dirigenziale» - 

Nell'ambito del personale addetto ai singoli procedimenti i Responsabili di settore devono attuare, qualora possibile,azioni di rotazione, evidenziando comunque, anche in tale ambito, difficoltà operative collegate alla contrazione del personale il che rende problematico formare personale ulteriore oltre a quello già addetto a determinati procedimenti che richiedono, appunto, formazione professionale specifica in quanto attinenti ad aree particolarmente delicate. 

I Responsabili di settore devono, comunque, assicurare, quale misure alternative alla rotazione, oltre alla trasparenza {che costituisce obiettivo strategico nonché obiettivo gestionale comune a tutti i Settori), e all'applicazione della disciplina in materia di conflitto d'interessi, la partecipazione all'istruttoria dei procedimenti di almeno due soggetti (l'istruttore che effettua, appunto, l'istruttoria e il responsabile che adotta il provvedimento).

Sarà comunque assicurata la rotazione nei casi di accertamento di fatti corruttivi e/o di mala gestio.   

c) aggiudicazione appalti di lavori, servizi e forniture  

1. La determinazione a contrarre, adeguatamente motivata, precede qualunque affidamento di lavori, servizi e forniture, così come impone il D. Lgs. n. 50/2016. Nell’ipotesi di affidamento diretto per importi inferiori ai 40.000,00 la determinazione a contrarre deve dare atto:

· delle motivazioni della scelta;

· che è stato rispettato il principio di rotazione.

2. Ripercorrendo il normale andamento della procedura di gara, la stessa elaborazione dei bandi di gara può essere il frutto di patti corruttivi: individuare alcuni requisiti piuttosto che altri può aprire o chiudere la partecipazione alle gare a determinate imprese.

È il caso dei cd. bandi-fotografia, ovvero dei bandi “ritagliati” sulle caratteristiche specifiche di un determinato concorrente, con la previsione di requisiti talmente stringenti da definire ex ante la platea dei potenziali concorrenti. Dietro l’elaborazione di una lex specialis siffatta può ben celarsi un accordo occulto tra l’amministrazione appaltante e l’imprenditore interessato all’esecuzione della commessa pubblica, finalizzato alla relativa aggiudicazione per un importo fittiziamente elevato e non congruo rispetto a quello che si sarebbe raggiunto in condizioni di concorrenza. Indici sintomatici della presenza di bandi “pilotati” possono ravvisarsi nella previsione della loro scadenza in un periodo estivo o festivo, ovvero nella fissazione di termini eccessivamente ravvicinati, o di requisiti di dettaglio estremo (cfr. Rapporto della commissione per lo studio e la elaborazione di proposte in tema di trasparenza e prevenzione della corruzione nella Pubblica Amministrazione).

Pertanto nei bandi di gara deve essere richiesto solo ciò che è strettamente necessario a garantire l’adeguata  ed ottimale realizzazione della prestazione, sia in termini finanziari che tecnici, Sul punto si richiama l’attenzione alla Determinazione n. 4 del 10 ottobre 2012 dell’AVCP.

3.L’apertura delle buste, sia quella contenente la documentazione amministrativa che quella contenente l’offerta economica, indipendentemente dal criterio di aggiudicazione prescelto, deve avvenire collegialmente, in presenza di almeno due dipendenti.

L’offerta economica e l’offerta tecnica debbono essere siglate da tutti i membri della commissione, al momento della loro apertura, e prima ancora di essere analizzate o valutate.

4.La fase di aggiudicazione (con eccezione dei casi in cui la commissione debba procedere alla valutazione di elementi discrezionali) è sempre in seduta pubblica. Consequenzialmente, del luogo, della data e dell’ora dell’inizio delle operazioni di apertura delle buste, deve essere data notizia agli operatori economici invitati e ad ogni altro contro interessato .

5.Per le procedure aperte e ristrette, la determinazione di aggiudicazione definitiva, deve dare atto dell’avvenuta assolvimento di tutti gli obblighi di pubblicazione imposti dalla legge.

6.Nella determinazione di aggiudicazione definitiva si deve, inoltre, ricostruire il complessivo iter amministrativo che ha preceduto l’affidamento, attestandone la sua legittimità.

7.Nell’atto che chiude il procedimento di aggiudicazione si deve dare atto dei controlli effettuati. I documenti comprovanti il possesso dei requisiti devono essere conservati nel fascicolo del procedimento per eventuali controlli.

8. Nei bandi, negli avvisi, nelle lettere di invito o nei capitolati e, di conseguenza, nei contratti, devono essere inserite specifiche clausole che prescrivono l’obbligo di rispetto del Codice di comportamento e del Codice di comportamento integrativo e la relativa causa di risoluzione in caso di inadempimento.

10. Tutte gli uffici dell’Ente provvedono alla pubblicazione dei dati relativi agli appalti ed agli affidamenti in base alle vigenti normative in materia, prestando particolare attenzione alla correttezza dei dati inseriti e alla tempestività degli adempimenti.

) incarichi extra-istituzionali

1.Il dipendente che intenda assumere un incarico deve presentare domanda scritta al responsabile del servizio competente per il rilascio dell’autorizzazione. Coloro che si trovano in posizione di comando presso altro Ente devono inoltrare la domanda all’Ente medesimo. 

2. In calce alla domanda deve essere riportato il parere espresso dal Responsabile di settore , previa verifica della compatibilità dell’incarico con i compiti d’ufficio dell’interessato e con le esigenze organizzative in riferimento anche all’impegno richiesto dall’incarico medesimo. 

Per i responsabili di servizio e per il Segretario Comunale l'autorizzazione è rilasciata con provvedimento sindacale. 

3. Nella domanda il dipendente deve: a) indicare: 

· l’oggetto dell’incarico, con la precisa descrizione del contenuto dello stesso 

· il soggetto, con relativo codice fiscale, a favore del quale intende svolgere l’incarico, allegando la richiesta di quest’ultimo; 

· le modalità di svolgimento;

· la quantificazione, in via presuntiva, del tempo e dell’impegno richiesto; 

· il compenso lordo previsto o presunto 

b) dichiarare: 

· che l’incarico non rientra tra i compiti dell’Ufficio e del Servizio di assegnazione; 

· che non sussistono motivi di incompatibilità ai sensi di quanto previsto nella presente regolamentazione; 

· che l’incarico verrà svolto al di fuori dell’orario di lavoro, senza utilizzo di beni, mezzi e attrezzature di proprietà dell’amministrazione; 

· che si impegna, in ogni caso, ad assicurare il tempestivo, puntuale e corretto svolgimento dei compiti d’ufficio. 

4. Il responsabile del servizio competente al rilascio della autorizzazione può chiedere ulteriori elementi di valutazione all’interessato, ovvero al soggetto a favore del quale la prestazione viene resa o comunque ai soggetti che ritenga utile interpellare a tal fine; sulla richiesta di autorizzazione bisogna pronunciarsi entro trenta giorni dalla ricezione. 

5. Per il personale che presta comunque servizio presso amministrazioni pubbliche diverse da quella di appartenenza, l’autorizzazione è subordinata all’intesa tra le due amministrazioni; in tal caso il termine per provvedere è per l’amministrazione di appartenenza di 45 giorni, e si prescinde dall’intesa se l’amministrazione presso la quale il dipendente presta servizio non si pronuncia entro 10 giorni dalla ricezione della richiesta di intesa da parte dell’amministrazione di appartenenza 

6.Decorsi i termini di cui ai commi 4 e 5, l’autorizzazione: 

a) si intende accordata se richiesta per incarichi da conferirsi da amministrazioni pubbliche; 

b) si intende definitivamente negata in ogni altro caso; qualora il dipendente ne chieda la motivazione la stessa deve essere data per iscritto entro quindici giorni. 

7. I termini di cui sopra decorrono dalla ricezione della domanda completa di tutti gli elementi e dichiarazioni dettagliati al comma 3). 

8.Non saranno rilasciate autorizzazioni generiche per attività non esplicite, per periodi e durata generici. L’autorizzazione sarà rilasciata per singolo incarico. 

9. L’incarico retribuito conferito da una pubblica amministrazione a dipendente del Comune senza la preventiva autorizzazione di quest’ultimo, fatte salve le specifiche sanzioni previste dalla normativa vigente, determina la nullità di diritto del provvedimento e comporta che l’importo previsto come corrispettivo dell’incarico, ove gravi su fondi in disponibilità dell’Amministrazione conferente, deve essere trasferito al Comune ad incremento del fondo di produttività o di fondi equivalenti, fatta salva la normativa vigente in materia. 

10.Lo svolgimento, da parte di dipendente del Comune di un incarico retribuito presso amministrazione pubblica o soggetto privato senza osservare le procedure autorizzative di cui al presente documento costituisce, in ogni caso, infrazione disciplinare. 

11.Il dipendente autorizzato allo svolgimento di incarico extra istituzionale ha l’obbligo di comunicare tempestivamente, entro quindici giorni dall’erogazione del compenso, l’ammontare del compenso effettivamente percepito al Responsabile del Servizio che ha rilasciato l’autorizzazione.

e) adozione di misure per la tutela del dipendente che segnala illeciti

La procedura è stata disciplinata nel dettaglio con delibera di Giunta Comunale n.89 del 30.12.2015  Le stesse sono integrate con quanto previsto dalla legge n. 179/2017 “Disposizione per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito del rapporto di lavori pubblico o privato” che modifica l'articolo 54-bis del Testo unico del pubblico impiego (Dlgs n. 165 del 2001), introdotto dalla legge Severino che aveva già accordato una prima forma di tutela per il segnalante, prevedendo un vero e proprio sistema di garanzie per il dipendente. 

La nuova disciplina stabilisce, anzitutto, che colui il quale - nell'interesse dell'integrità della PA - segnali al responsabile della prevenzione della corruzione dell'ente (di norma un dirigente amministrativo; negli enti locali il segretario) o all'Autorità nazionale anticorruzione o ancora all’autorità giudiziaria ordinaria o contabile le condotte illecite o di abuso di cui sia venuto a conoscenza in ragione del suo rapporto di lavoro, non possa essere - per motivi collegati alla segnalazione - soggetto a sanzioni, demansionato, licenziato, trasferito o sottoposto a altre misure organizzative che abbiano un effetto negativo sulle condizioni di lavoro. 

L'eventuale adozione di misure discriminatorie va comunicata dall'interessato o dai sindacati all'Anac che a sua volta ne dà comunicazione al Dipartimento della funzione pubblica e agli altri organismi di garanzia. In questi casi l’Anac può irrogare una sanzione amministrativa pecuniaria a carico del responsabile da 5.000 a 30.000 euro, fermi restando gli altri profili di responsabilità. Inoltre, l’Anac applica la sanzione amministrativa da 10.000 a 50.000 euro a carico del responsabile che non svolga le attività di verifica e analisi delle segnalazioni ricevute. La misura della sanzione tiene conto delle dimensioni dell'amministrazione. 

Spetta poi all'amministrazione l’onere di provare che le misure discriminatorie o ritorsive adottate nei confronti del segnalante sono motivate da ragioni estranee alla segnalazione. Gli atti discriminatori o ritorsivi adottati dall'amministrazione o dall'ente comunque sono nulli. Il segnalante licenziato ha diritto alla reintegra nel posto di lavoro e al risarcimento del danno. Le tutele invece non sono garantite nel caso in cui, anche con sentenza di primo grado, sia stata accertata la responsabilità penale del segnalante per i reati di calunnia o diffamazione o comunque reati commessi con la denuncia del medesimo segnalante ovvero la sua responsabilità civile, nei casi di dolo o colpa grave.

f) obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse
L’ art. 6 bis della Legge n. 241 del 1990 stabilisce che “Il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endo-procedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale”.

L’art. 7 del D.P.R. 62/2013, Codice di comportamento nazionale, così recita: “Il dipendente si astiene dal partecipare all'adozione di decisioni o ad attività che possano coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi parenti affini entro il secondo grado, del coniuge o di conviventi oppure di persone con le quali abbia rapporti di frequentazione abituale, ovvero, di soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o debito significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o agente, ovvero di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui egli sia amministratore o gerente o dirigente. Il dipendente si astiene in ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza. Sull'astensione decide il responsabile dell’ufficio di appartenenza”.

Tale disposizione contiene una tipizzazione delle relazioni personali o professionali sintomatiche del possibile conflitto di interesse. Essa contiene anche una clausola di carattere generale in riferimento a tutte le ipotesi in cui si manifestino “gravi ragioni di convenienza”.

Sulla base di tale norma è stabilito:

· un obbligo di astensione per il responsabile del procedimento ed il responsabile di servizio  competente ad adottare il provvedimento finale, nonché per i titolari degli uffici competenti ad adottare atti endo-procedimentali, nel caso di conflitto di interesse dei medesimi, anche solo potenziale;

· un dovere di segnalazione a carico dei medesimi soggetti.

La norma persegue una finalità di prevenzione che si realizza mediante l’astensione dalla partecipazione alla decisione (sia essa endo-procedimentale o meno) del titolare dell’interesse, che potrebbe porsi in conflitto con l’interesse perseguito mediante l’esercizio della funzione e/o con l’interesse di cui sono portatori il destinatario del provvedimento, gli altri interessati ed i contro interessati.

La norma va letta in maniera coordinata con la disposizione inserita nel Codice di comportamento integrativo. Quest’ultimo, infatti, contiene disposizioni di dettaglio per l’applicazione dell’obbligo in discorso, cui si rinvia.

La violazione sostanziale della norma, che si realizza con il compimento di un atto illegittimo, dà luogo a responsabilità disciplinare del dipendente suscettibile di essere sanzionata con l’irrogazione di sanzioni all’esito del relativo procedimento, oltre a poter costituire fonte di illegittimità del procedimento e del provvedimento conclusivo dello stesso, quale sintomo di eccesso di potere sotto il profilo dello sviamento della funzione tipica dell’azione amministrativa.

Al fine di attestare il presente obbligo tutti i Responsabili di servizio inseriranno nella parte finale del dispositivo della propria determinazione o altro atto dispositivo/ concessorio/ autorizzatorio/ ordinatorio , etc  la seguente dicitura : “ Il Presente provvedimento non coinvolge interessi propri, ovvero di parenti, affini entro il secondo grado, del coniuge o di conviventi del sottoscritto responsabile del servizio né interessi di persone con le quali il sottoscritto abbia rapporti di frequentazione abituale, ovvero, di soggetti od organizzazioni con cui il sottoscritto ed il proprio coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o debito significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di cui il sottoscritto responsabile sia tutore, curatore, procuratore o agente, ovvero di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui il sottoscritto sia amministratore o gerente o dirigente”

g) cause ostative al conferimento di incarichi interni al comune; inconferibilità ed incompatibilità
L’art. 35 bis del D.Lgs. 165/2001 prevede che coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del Codice penale non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati;

Sulla base di quanto previsto dal D.Lgs. 39/2013 sono determinati nuovi criteri per l’attribuzione degli incarichi di responsabilità all’interno del Comune, sia per quanto riguarda gli incarichi di coloro che già si trovano all’interno dall’Ente, sia per gli eventuali incarichi esterni di tipo dirigenziale.

Due sono gli istituti con cui il legislatore disciplina la materia degli incarichi nella p.a.: inconferibilità ed incompatibilità.

L’inconferibilità, ossia la preclusione, permanente o temporanea, a conferire gli incarichi pubblici a coloro che abbiano riportato condanne penali per i cc.dd. reati dei pubblici ufficiali contro la pubblica amministrazione (es. corruzione, concussione, peculato) ovvero che abbiano svolto incarichi o ricoperto cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati da pubbliche amministrazioni o svolto attività professionali a favore di questi ultimi, ovvero che siano stati componenti di organi di indirizzo politico (es. Sindaco, Assessore o Consigliere regionale, provinciale e comunale).

Il soggetto che istruisce il provvedimento per il conferimento dell’incarico è quindi tenuto a verificare la sussistenza di eventuali condizioni ostative in capo ai dipendenti e/o soggetti cui l’organo di indirizzo politico intende conferire incarico all’atto del conferimento degli incarichi dirigenziali e degli altri incarichi previsti dai Capi III e IV del D.Lgs. n. 39 del 2013; l’accertamento avviene mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato nei termini e alle condizioni dell’art. 46 del D.P.R. n. 445 del 2000, pubblicata sul sito del Comune.

La dichiarazione è condizione per l’acquisizione di efficacia dell’incarico. In caso di violazione delle previsioni in materia di inconferibilità l’incarico è nullo e si applicano le sanzioni previste dal medesimo decreto. La situazione di inconferibilità non può essere sanata. Per il caso in cui le cause di inconferibilità, sebbene esistenti ab origine, non fossero note all’Amministrazione e si appalesassero nel corso del rapporto, il Responsabile della prevenzione della corruzione è tenuto ad effettuare la contestazione all’interessato, il quale, previo contraddittorio, viene rimosso dall’incarico.

L’incompatibilità, cioè l'obbligo per il soggetto cui viene conferito l'incarico di scegliere, a pena di decadenza, entro il termine perentorio di quindici giorni, tra la permanenza nell'incarico e l'assunzione e lo svolgimento di incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione che conferisce l'incarico, lo svolgimento di attività professionali ovvero l'assunzione della carica di componente di organi di indirizzo politico, se emergente prima del conferimento dell’incarico, deve essere rimossa prima del formale atto di conferimento. Se la situazione di incompatibilità emerge nel corso del rapporto, il Responsabile della prevenzione contesta la circostanza all’interessato ai sensi degli artt. 15 e 19 del D.Lgs. n. 39 del 2013 e vigila affinché siano prese le misure conseguenti.

Anche per l’incompatibilità l’accertamento avviene mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato nei termini e alle condizioni dell’art. 46 del D.P.R. n. 445 del 2000 pubblicata sul sito del Comune .

Nel corso dell’incarico l’interessato presenta annualmente una dichiarazione sull’insussistenza di cause di incompatibilità, entro il 31 gennaio. 

Tutte le dichiarazioni ex art. 46 D.P.R. 445/2000 rilasciate dai responsabili di servizio potranno essere oggetto di controllo da parte del Responsabile della Prevenzione della corruzione, tramite acquisizione d’ufficio dal casellario giudiziale e per carichi pendenti, in merito agli aspetti di inconferibilità per sentenze penali anche non definitive.

h) definizione delle modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere attività incompatibili a seguito della cessazione del rapporto
L’ art. 53, comma 16 ter, del D.Lgs. n. 165 del 2001, introdotto dall’art. 1, comma 42, della Legge 190/2012 prevede il divieto di svolgere attività incompatibili a seguito della cessazione del rapporto di pubblico impiego. Per il Comune di Bucciano vengono dettati i seguenti criteri:

· nei contratti di assunzione del personale dovrà essere inserita la clausola che prevede il divieto di prestare attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o di lavoro autonomo) - per i tre anni successivi alla cessazione del rapporto, qualunque sia la causa di cessazione (e quindi anche in caso di collocamento in quiescenza per raggiungimento dei requisiti di accesso alla pensione), qualora nel corso degli ultimi tre anni di servizio tale personale eserciti poteri autoritativi o negoziali per conto del Comune - presso i soggetti privati che sono stati destinatari dell’attività del Comune svolta attraverso i medesimi poteri (provvedimenti, contratti o accordi di altro tipo);

· nei contratti di assunzione già sottoscritti il citato art. 53, comma 16 ter, del D.Lgs. n. 165 del 2001 è inserito di diritto ex art. 1339 cc, quale norma integrativa cogente;

· in caso di personale assunto antecedentemente alla c.d. contrattualizzazione del pubblico impiego (quindi con provvedimento amministrativo), il citato articolo 53, comma 16 ter, si applica a decorrere dalla sua entrata in vigore.

I
dipendenti interessati dal divieto sono coloro che per il ruolo e la posizione ricoperti nel Comune  hanno avuto il potere di incidere in maniera determinante sulla decisione oggetto dell’atto e, quindi, coloro che hanno esercitato la potestà o il potere negoziale con riguardo allo specifico procedimento o procedura (Responsabili di servizio e Responsabili del procedimento nel caso previsto dall’art. 125, commi 8 e 11, del D.Lgs. n. 163 del 2006).

II Comune agirà in giudizio per ottenere il risarcimento del danno nei confronti degli ex dipendenti per i quali sia emersa la violazione dei divieti contenuti nell’art. 53, comma 16 ter, D.Lgs. n. 165 del 2001.

I contratti di lavoro conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono nulli; i soggetti privati che hanno concluso contratti o conferito incarichi in violazione del divieto non possono contrattare con il Comune per i successivi tre anni e gli ex dipendenti che hanno svolto l’incarico hanno l’obbligo di restituire eventuali compensi percepiti ed accertati in esecuzione dell’affidamento illegittimo.

i) disposizioni relative all’eventuale ricorso all’arbitrato
L’Amministrazione in linea di principio è contraria al ricorso all’arbitrato, pertanto, salvo espressa, specifica e preventiva deliberazione autorizzativa in tal senso da parte della Giunta Comunale ai sensi dell’art. 209, comma 3 del D.Lgs 50/2016, i responsabili di settore non possono prevedere l'inclusione della clausola compromissoria nel bando o nell'avviso con cui indicono le gare ovvero, per le procedure senza bando, nell'invito. Laddove ugualmente introdotta senza autorizzazione la stessa clausola, ai sensi del medesimo comma 3 citato, è nulla. Laddove la Giunta autorizzi il ricorso all’arbitrato lo stesso deve avvenire nel rispetto dei principi di pubblicità e rotazione definiti dai riferimenti normativi sopra richiamati e nei limiti consentiti dalla propria organizzazione interna 

l) disposizioni relative alla nomina delle commissioni di gara da aggiudicare con il criterio dell’ offerta economicamente più vantaggiosa e di concorso 

· La nomina delle commissioni di gara è di competenza dei Responsabile del servizio, competenti ad aggiudicare il servizio , la fornitura o i lavori di che trattasi. Qualora trattasi di gara di competenza della CUC la Commissione di gara viene nominata dal Responsabile della CUC.  

· In base a quanto previsto dal nuovo art. 35 bis del D.Lgs. 165/2001 coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del Codice Penale non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione a pubblici impieghi, per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, per la concessione di servizi pubblici, per la concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere.

· Sulla base di quanto sopra, prima dell’adozione del provvedimento di nomina delle Commissioni, tenendo conto di quanto previsto in materia dai vigenti regolamenti comunali sull’accesso all’impiego e sull’attività contrattuale, il soggetto competente alla nomina accerta l’inesistenza di tali cause di divieto.

· I componenti la commissione devono essere in possesso di “adeguate professionalità” e quindi competenti nello specifico settore cui si riferisce l’appalto, dovendo essere in grado di effettuare idonee valutazioni in relazione all’oggetto dell’appalto in quanto il voto di ciascun componente rappresenta l’espressione della particolare professionalità, competenza e capacità in ragione della quale ognuno è chiamato a far parte dell’organo collegiale .

· I componenti, in numero non inferiore a due e non superiore a cinque, devono essere nominati nel rispetto di quanto previsti dall’art. 77 del D.lgs 50/2016;
m) obblighi di informazione dei responsabili di servizio nei confronti del responsabile della prevenzione della corruzione (art. 1, comma 9 lett. c) della legge) 

a)  ciascun Responsabile, con riguardo ai procedimenti di competenza del servizio cui è preposto, provvede a comunicare entro il 31 marzo  di ciascun anno al Responsabile della prevenzione della corruzione, l’elenco dei procedimenti conclusi nell’anno precedente oltre il termine previsto dalla legge o dal regolamento; 

b) ciascun Responsabile con riguardo ai procedimenti di competenza del servizio cui è preposto provvede a comunicare, entro gli stessi termini di cui alla precedente lettera a), al Responsabile della prevenzione della corruzione, l’elenco dei procedimenti per i quali sia stato presentato ricorso o per il quale comunque si registrino criticità di gestione.  

c) ciascun Responsabile ha l’obbligo di dotarsi di uno scadenziario dei contratti di competenza del servizio cui è preposto: ciò al fine di evitare di dover accordare proroghe; ciascun Responsabile provvede a comunicare, entro gli stessi termini di cui alla precedente lettera a), al Responsabile della prevenzione della corruzione l’elenco dei contratti rinnovati o prorogati nell’anno precedente e le ragioni a giustificazione della proroga; 

d) ciascun Responsabile provvede a comunicare, entro gli stessi termini di cui alla precedente lettera a), al Responsabile della prevenzione della corruzione l’elenco degli operatori economici a favore dei quali è stato effettuato, nell’anno, più di un affidamento che complessivamente superano i 5.000,00 €.

n) L’adeguamento dei Regolamenti Comunali 

La legge n.190/2012, il d.lgs n.33/2013 e il d.lgs n.39/2013 hanno creato la necessità di rivedere lo Statuto e i Regolamenti comunali vigenti, a presidio della corretta gestione amministrativa. Occorre pertanto procedere in merito. 

Nell’ anno 2017 è stato riapprovato lo statuto comunale.

Nel 2018 l’attività di adeguamento normativo deve continuare quale obiettivo strategico dell’Ente, Ogni Responsabile deve effettuare al ricognizione dei Regolamenti afferenti il proprio settore e procedere al loro adeguamento qualora necessario. 

o) Rafforzamento controlli preventivi sulle determine di affidamento lavori servizi e forniture

Il Responsabile della prevenzione e della corruzione dovrà predisporre una scheda di controllo che i Responsabili di settore utilizzeranno in modo da controllare preventivamente il rispetto dei principali adempimenti in materia di contratti pubblici, trasparenza ed anticorruzione.   

 p)  altre misure di contrasto 

L’A.N.A.C. con la Determina n. 12 del 28 ottobre 2015 ha suggerito agli enti specifiche ed utilissime misure di contrasto alla corruzione in tema di appalti di lavori pubblici.

Deve prestarsi particolare attenzione ai processi di analisi e definizione dei fabbisogni, di redazione ed aggiornamento del programma triennale per gli appalti di lavori ed a tutti i processi che prevedono la partecipazione di privati alla fase di programmazione. 

Tutti i Responsabili di servizio devono pertanto tener conto delle indicazioni dell’A.N.A.C. ed in particolare quanto previsto a nella “PARTE SPECIALE - APPROFONDIMENTI” punto “4. Fasi delle procedure di approvvigionamento”.

. q) Codice di comportamento integrativo

Il Codice costituisce, in base a quanto previsto dalla legge 190/2012, dall’art. 54 del D.Lgs. 165/2001 e dal Piano Nazionale Anticorruzione, un imprescindibile strumento di contrasto ai fenomeni corruttivi. Sulla base di quanto previsto dal D.P.R. 62/2013, il codice di comportamento integrativo del Comune, redatto dal Responsabile per la prevenzione della corruzione è stato approvato con delibera di Giunta Comunale n. 7 del 29.01.2014 . L’adozione del codice di comportamento rappresenta una delle “azioni e misure” principali di attuazione delle strategie di prevenzione della corruzione a livello decentrato, secondo quanto indicato nel Piano nazionale anticorruzione, approvato con delibera CIVIT n.72/2013. 

Nell’anno 2018, alla luce delle ultime indicazioni di ANAC, il codice dovrà essere adeguato sugli aspetti relativi a “Regali, compensi e altre utilità”, “Partecipazione ad associazioni o organizzazioni”, “Obbligo di astensione”, “Prevenzione della corruzione”, “trasparenza e tracciabilità”, “Comportamento nei rapporti privati”, “Comportamento in servizio” e “Rapporti con il pubblico”.

Il presente Piano comprende il vigente Codice di Comportamento dei dipendenti comunali, che costituisce Allegato al Piano medesimo approvato con delibera di Giunta Comunale n.7/2014.

CAPO IV 

PROGRAMMA DELLA FORMAZIONE 

  ART.7

Formazione del personale (art. 1 commi 5, 8, 10, 11 legge 190/2012; art. 7 bis D.lgs. 165/2001; DPR 70/2013) 

1. La legge n. 190/2012 prevede che il responsabile della prevenzione della corruzione, entro il 31 gennaio di ogni anno, definisca procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione e che lo stesso responsabile provveda anche ad individuare il personale da inserire nei programmi di formazione. 

La formazione, alla luce di quanto indicato nel PNA, par. 1.1.12, si articolerà su un duplice livello: 

1. livello generale, 

a.  rivolto a tutti i dipendenti e riguardante l’aggiornamento delle competenze (approccio contenutistico) e le tematiche dell’etica e della legalità (approccio valoriale); Nel triennio 2018/2020 la formazione generale sarà finalizzata ad una sensibilizzazione generale sulle tematiche dell'etica e della legalità e sui contenuti del presente PTPCT (anche con riferimento ai Codici di comportamento). Sarà impartita: o in house direttamente dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza ai titolari di Posizione Organizzativa e ai RUP, oppure mediante appositi corsi da tenersi nella sede comunale o anche fuori sede. 

b.   A loro volta i Titolari di posizione organizzativa provvederanno alla formazione in house del restante personale di settore, ferma restando la possibilità per tale personale di partecipare ai corsi eventualmente organizzati nella sede comunale.

2. livello specifico:

a.   rivolto al Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, ai Responsabili di Settore e al personale che opera nelle aree individuate a maggior rischio di corruzione del presente Piano, riguardante le politiche, i programmi ed i vari strumenti utilizzati per la prevenzione del rischio corruzione e tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto nell’amministrazione. 

b.   Viene impartita al personale sopra indicato mediante appositi corsi/seminari che possono vertere anche su tematiche settoriali in relazione al ruolo e alle funzioni svolte nell'Amministrazione.

CAPO V

TRASPARENZA
ART.8

LA TRASPARENZA

La trasparenza della PA e l’accesso civico sono le misure principali per contrastare i fenomeni corruttivi. Il 14 marzo 2013 il legislatore ha varato il decreto legislativo 33/2013 di “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”.

Il decreto legislativo 97/2016, il cosidetto Freedom of Information Act, ha modificato la quasi totalità degli articoli e degli istituiti del suddetto “decreto trasparenza”.

Nella versione originale il decreto 33/2013 si poneva quale oggetto e fine la “trasparenza della PA”. Il Foia ha spostato il baricentro della normativa a favore del “cittadino” e del suo diritto di accesso.

E’ la libertà di accesso civico l’oggetto ed il fine del decreto, libertà che viene assicurata, seppur nel rispetto “dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti”, attraverso: 

· l’istituto dell'accesso civico, estremamente potenziato rispetto alla prima versione del decreto legislativo 33/2013; 

· la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni.

In ogni caso, la trasparenza rimane la misura cardine dell’intero impianto anticorruzione delineato dal legislatore della legge 190/2012.

Secondo l’articolo 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal decreto legislativo 97/2016: “La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.”.

In conseguenza della cancellazione del programma triennale per la trasparenza e l’integrità, ad opera del decreto legislativo 97/2016, l’individuazione delle modalità di attuazione della trasparenza è parte integrante del PTPC in una “apposita sezione”.

L’ANAC raccomanda alle amministrazioni di “rafforzare tale misura nei propri PTPC anche oltre al rispetto di specifici obblighi di pubblicazione già contenuti in disposizioni vigenti” (PNA2016 pagina 24).

ART.9

OBIETTIVI STRATEGICI IN MATERIA DI TRASPARENZA  

L’amministrazione ritiene che la trasparenza sia la misura principale per contrastare i fenomeno corruttivi come definiti dalla legge 190/2012.

Pertanto, intende realizzare i seguenti obiettivi di trasparenza sostanziale:

1. la trasparenza quale reale ed effettiva accessibilità totale alle informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività dell’amministrazione;

2. il libero e illimitato esercizio dell’accesso civico, come potenziato dal decreto legislativo 97/2016, quale diritto riconosciuto a chiunque di richiedere documenti, informazioni e dati.

Tali obiettivi hanno la funzione precipua di indirizzare l’azione amministrativa ed i comportamenti degli operatori verso:

a) elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei comportamenti di dipendenti e funzionari pubblici, anche onorari;

b) lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene pubblico.

Gli obiettivi di trasparenza sostanziale saranno inseriti in tutti i documenti di  programmazione strategica e operativa dell’ Ente. 

ART. 10 

COMUNICAZIONE

Per assicurare che la trasparenza sia sostanziale ed effettiva non è sufficiente provvedere alla pubblicazione di tutti gli atti ed i provvedimenti previsti dalla normativa, occorre semplificarne il linguaggio, rimodulandolo in funzione della trasparenza e della piena comprensibilità del contenuto dei documenti da parte di chiunque e non solo degli addetti ai lavori. 

E’ necessario utilizzare un linguaggio semplice, elementare, evitando per quanto possibile espressioni burocratiche, abbreviazioni e tecnicismi dando applicazione alle direttive emanate dal Dipartimento della Funzione Pubblica negli anni 2002 e 2005 in tema di semplificazione del linguaggio delle pubbliche amministrazioni. 

Il sito web dell’ente è il mezzo primario di comunicazione, il più accessibile ed il meno oneroso, attraverso il quale l’amministrazione garantisce un’informazione trasparente ed esauriente circa il suo operato, promuove nuove relazioni con i cittadini, le imprese le altre PA, pubblicizza e consente l’accesso ai propri servizi, consolida la propria immagine istituzionale.  

Ai fini dell’applicazione dei principi di trasparenza e integrità, l’ente ha da tempo realizzato un sito internet istituzionale.  

La legge 69/2009 riconosce l’effetto di “pubblicità legale” soltanto alle pubblicazioni effettuate sui siti informatici delle PA. 

L’articolo 32 della suddetta legge dispone che “a far data dal 1° gennaio 2010, gli obblighi di pubblicazione di atti e provvedimenti amministrativi aventi effetto di pubblicità legale si intendono assolti con la pubblicazione nei propri siti informatici da parte delle amministrazioni e degli enti pubblici obbligati”. 

L’amministrazione ha adempiuto al dettato normativo: l’albo pretorio è esclusivamente informatico. Il relativo link è ben indicato nella home page del sito istituzionale. 

Come deliberato dall’Autorità nazionale anticorruzione (legge 190/2012), per gli atti soggetti a pubblicità legale all’albo pretorio on line, nei casi in cui tali atti rientrino nelle categorie per le quali l’obbligo è previsto dalle legge, rimane invariato anche l’obbligo di pubblicazione in altre sezioni del sito istituzionale, nonché nell’apposita sezione “trasparenza, valutazione e merito” (oggi “amministrazione trasparente”). 

L’Ente è munito di posta elettronica ordinaria e certificata. 

Sul sito web, nella home page, è riportato l’indirizzo PEC istituzionale. 

Nelle sezioni dedicate all’ organizzazione sono indicati gli indirizzi di posta elettronica pec e ordinaria di ciascun ufficio, nonché gli altri consueti recapiti (telefono, fax, ecc.). 

ART.11

 ATTUAZIONE

L’allegato numero 1, della deliberazione ANAC 28 dicembre 2016 numero 1310, integrando i contenuti della scheda allegata al decreto legislativo 33/2013, ha rinnovato la disciplina e la struttura delle informazioni da pubblicarsi sui siti istituzionali delle pubbliche amministrazioni adeguandola alle novità introdotte dal decreto legislativo 97/2016.

Come noto, il legislatore ha organizzato in sotto-sezioni di primo e di secondo livello le informazioni, i documenti ed i dati da pubblicare obbligatoriamente nella sezione «Amministrazione trasparente» del sito web.

Oggi le sotto-sezioni devono essere denominate esattamente come indicato dalla deliberazione ANAC 1310/2016.

La tabelle riportata in allegato al presente Piano ripropongono fedelmente i contenuti,  dell’Allegato numero 1 della deliberazione ANAC 28 dicembre 2016 numero 1310. 

Quanto alla colonna G del predetto allegato si specifica che l’articolo 43 comma 3 del decreto legislativo 33/2013 prevede che “i dirigenti responsabili degli uffici dell’amministrazione garantiscano il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge”. 

I dirigenti responsabili della trasmissione dei dati sono individuati nei Responsabili dei settori/uffici indicati nella colonna G. 
ART.12

 ORGANIZZAZIONE

I referenti per la trasparenza, che coadiuvano il Responsabile anticorruzione nello svolgimento delle attività previste dal decreto legislativo 33/2013, sono gli stessi Responsabili dei settori/uffici indicati nella colonna G e i dipendenti incaricati della pubblicazione. 

Il Responsabile per la prevenzione della corruzione e per la  trasparenza ed il nucleo di valutazione svolgono costabilmente attività di controllo sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione, assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando all'organo di indirizzo politico, al Nucleo di valutazione, all'Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, all'ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione.

Nell’ambito del ciclo di gestione della performance sono definiti obiettivi, indicatori e puntuali criteri di monitoraggio e valutazione degli obblighi di pubblicazione e trasparenza. 

L’adempimento degli obblighi di trasparenza e pubblicazione previsti dal decreto legislativo 33/2013 e dal presente programma, è oggetto di controllo successivo di regolarità amministrativa come normato dall’articolo 147-bis, commi 2 e 3, del TUEL e dal regolamento sui controlli interni . 

ART.13 

ACCESSO CIVICO

Tra le novità introdotte dal D.lgs n.33/2013, senz’altro una delle principali è l’istituto dell’accesso civico, che consente a tutti i cittadini di vigilare, attraverso il sito web istituzionale, non solo sul corretto adempimento formale degli obblighi di pubblicazione ma, soprattutto, sulle finalità e le modalità di utilizzo delle risorse pubbliche da parte delle pubbliche amministrazioni o di altri enti destinatari delle norme. 

Con l’accesso civico tutti i cittadini hanno la possibilità di controllare democraticamente la conformità dell’attività dell’amministrazione, determinando anche una maggiore responsabilizzazione di quelli che ricoprono ruoli strategici. 

Il D.lgs n.97/2016 ha modificato ed integrato il D.lgs n.33/2013, agli artt.5, 5-bis e 5-ter, con particolare riferimento all’accesso civico, ampliandone la portata, con l’istituto dell’accesso generalizzato. 

L’accesso agli atti ex L.n.241/90 continua a sussistere parallelamente all’accesso civico generalizzato e non  operando su basi e presupposti diversi. 

L’ANAC, con delibera n.1309/2016, ha formulato le linee guida recanti le indicazioni operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all’accesso civico di cui all’art.5 co.2 del D.lgs n.33/2013. 

Consentire a chiunque l’esercizio dell’accesso civico è obiettivo strategico di questa amministrazione che a tal fine ha già approvato specifico regolamento al fine di circoscrivere le materie, e di accompagnare il processo innovativo in corso.
Riguardo all’“accesso civico”, il responsabile per la prevenzione della corruzione e della trasparenza:
1. ha facoltà di chiedere agli uffici informazioni sull’esito delle domande di accesso civico;
2. per espressa disposizione normativa, si occupa dei casi di “riesame” delle domande rigettate (articolo 5 comma 7 del decreto legislativo 33/2013).  
Nell’anno 2017 è stato istituito il registro dell’accesso la cui gestione è stata affidata al Geom. Ruggiero.  

ART.14

DATI ULTERIORI

La pubblicazione puntuale e tempestiva dei dati e delle informazioni elencate dal legislatore è più che sufficiente per assicurare la trasparenza dell’azione amministrativa di questo ente. Pertanto, non è prevista la pubblicazione di ulteriori informazioni.

In ogni caso, i dirigenti Responsabili dei settori/uffici indicati nella colonna G, possono pubblicare i dati e le informazioni che ritengono necessari per assicurare la migliore trasparenza sostanziale dell’azione amministrativa.

ART.15

USABILITÀ E COMPRENSIBILITÀ DEI DATI

1.Gli uffici devono curare la qualità della pubblicazione affinché i cittadini e gli stakeholder possano accedere in modo agevole alle informazioni e ne possano comprendere il contenuto.

2.In particolare, i dati e i documenti devono essere pubblicati in aderenza alle seguenti caratteristiche:

Caratteristica dati
Note esplicative
	Completi ed accurati
	I dati devono corrispondere al fenomeno che si intende descrivere e, nel caso di dati tratti da documenti, devono essere pubblicati in modo esatto e senza omissioni.

	Comprensibili
	Il contenuto dei dati deve essere esplicitato in modo chiaro ed evidente. Pertanto occorre:

a)
evitare la frammentazione, cioè la pubblicazione di stesse tipologie di dati
in punti diversi del sito, che impedisce e complica l’effettuazione di calcoli e
comparazioni.

b)
selezionare e elaborare i dati di natura tecnica (ad es. dati finanziari e bilanci) in modo che il significato sia chiaro ed accessibile anche per chi è  privo di conoscenze specialistiche

	Aggiornati
	Ogni dato deve essere aggiornato tempestivamente, ove ricorra l’ipotesi

	Tempestivi
	La pubblicazione deve avvenire in tempi tali da garantire l'utile fruizione dall’utente.

	In formato aperto
	Le informazioni e i documenti devono essere pubblicati in formato aperto e raggiungibili direttamente dalla pagina dove le informazioni sono riportate.


ART. 16 

SOGGETTI RESPONSABILI

1.Il Responsabile della Trasparenza, coordina gli interventi e le azioni relativi alla trasparenza e svolge attività di controllo sull’adempimento degli obblighi di pubblicazione, segnalando gli esiti di tale controllo al nucleo di valutazione. A tal fine promuove e cura il coinvolgimento degli uffici dell’Ente 

2.Il Nucleo di valutazione verifica l’assolvimento degli obblighi in materia di trasparenza ed integrità, esercita un’attività di impulso nei confronti del livello politico amministrativo e del Responsabile della Trasparenza per l’elaborazione del relativo programma.

3.I responsabili di servizio e di procedimento dell’Ente hanno la responsabilità dell’individuazione dei contenuti e dell’attuazione della normativa in materia di trasparenza per la parte di loro competenza. Collaborano, inoltre, alla realizzazione delle iniziative volte, nel loro complesso, a garantire un adeguato livello di trasparenza, nonché la legalità e lo sviluppo della cultura dell’integrità.

4. Al Responsabile del Settore Amministrativo e Finanziario in quanto responsabile del Servizio trattamento economico del Personale, compete l’applicazione delle misure recate dall’art.11, comma 9, del D.Lgs n.150/2009, dal momento che in caso di mancata adozione e realizzazione del Programma o assolvimento degli obblighi di pubblicazione (comma 5 e comma 8) è fatto divieto di erogazione della retribuzione di risultato ai Funzionari apicali, preposti agli uffici coinvolti.

CAPO VI

PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE, TRASPARENZA E

PERFORMANCE
ART. 17 

COLLEGAMENTI CON IL PIANO DELLA PERFORMANCE

1.Il DUP, il PEG ed il Piano della Performance devono essere strettamente connesso ed integrato con il PTPC/PTT. Tale integrazione è volta a garantire la piena ed effettiva conoscibilità e comparabilità dell’agire dell’Ente.

2.A tal fine, in sede di predisposizione del DUP, il PEG ed il Piano della Performance 2018/2020 devono essere inseriti i seguenti obiettivi in materia di anticorruzione e di trasparenza:

· ridefinizione mappatura per fasi e di dettaglio dei processi in conformità a quanto stabilito dall’ ANAC: almeno 20% all’anno dei processi ricompresi nelle aree a rischio corruzione di competenza di ogni settore; 

· potenziamento dell’informatizzazione del flusso per le pubblicazioni nel sito “sezione amministrazione trasparente”;

· potenziamento della formazione anticorruzione di almeno il 30% rispetto all’anno 2017; 

· Ricognizione ed adeguamento del codice di disciplina e dei regolamenti comunali.

3. Nella Relazione sulla Performance viene annualmente dato specificamente conto dei risultati raggiunti in materia di contrasto al fenomeno della corruzione e di trasparenza dell’azione amministrativa, sotto il profilo della performance individuale ed organizzativa, rispetto a quanto contenuto nel PTPC/PTT.

ART. 18 

VALUTAZIONE DEI RESPONSABILI DI SERVIZIO TITOLARI DI POSIZIONE ORGANIZZATIVA

Il Nucleo di valutazione, in sede di valutazione annuale, tiene in particolare considerazione gli atti, gli adempimenti ed i comportamenti in relazione agli obblighi in materia di misure di prevenzione della corruzione e di trasparenza, anche ai fini della liquidazione della indennità di risultato. 

ALLEGATI AL PIANO 

All. A    elenco processi di competenza dei settori

All. B     schede di mappatura dei processi, analisi, ponderazione e trattamento dei rischi.

All. C    Prospetto obblighi in materia di trasparenza con individuazione dei soggetti responsabili della pubblicazione ed elaborazione e trasmissione dei dati. 

All. D   Codice Disciplinare
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Piano Triennale della Prevenzione della corruzione e per la trasparenza (PTPCT)
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